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Palermo, convegno sul ddl del governo. Il capo della Procura: Roma è lontana. Grosso (Csm) replica: non è vero

Pentiti, Caselli critica la nuova legge
«Si disincentiva la collaborazione»
Il procuratore ha affermato: «I principi faticosamente costruiti da Falcone oggi sono messi in discussione». Quasi tutti i magistrati
bocciano il termine di sei mesi per le dichiarazioni. Ma l’ipotesi dell’esecutivo ha raccolto anche consensi.

FABRIZIO D’AGOSTINI
Partecipano commossi e lo ricordano con
grande affetto Alberto Porcellini e Mirella
Ceccarelli.

Roma,23marzo1997

Èmortoilcompagno

MICHELE PAVINO
di anni 83

Diffusore per 40 anni de l’Unità, è stato uno
dei fondatori della sezione del Partito nel
dopoguerra e consigliere Comunale. I
compagni della Sezione Pds di Aprilia lo
ricordano con immutato affetto e si strin-
gono intorno alla famiglia.

Roma,23marzo1997

Adunmesedallascomparsadelcompagno

ADOLFO BIONDI
LamoglieNadiae i figliAndreaedElenalori-
cordanoconimmensoamore.

Roma,23marzo1997

24marzo1993 24marzo1997

GALAMÈN
Ti ricordiamo teneramente. Paolo, Sergio e
Wanda.

Alfonsine(Ra),23marzo1997

Nel 50 anniversario della scomparsa del
compagno

LUIGI ANTONELLI
(Santi)

La moglie Anna, il figlio Mirco, il fratello Gio-
vanni con la moglie Olga, la nuora Flavia, il
nipotino Marco ed i parenti tutti ricordando-
lo con immutato affetto sottoscrivono per
l’Unità.

Genova,23marzo1997

Ricorre oggi il primo anniversario della
scomparsadi

ENEA AVENI
di Spilamberto

Loricordaconaffetto la figliaCinzia laquale,
nella circostanza, ha sottoscritto a favore de
l’Unità, della quale il compagno Enea è
stato un assiduo e prezioso diffusore e so-
stenitore.

Modena,23marzo1997

Angela, Matteo, Marco, Edoardo e Riccardo
portanosemprenei lorocuoriilricordodi

MARIO OLIVA
NovateMilanese,23marzo1997

GennaroTedescoaquattroannidallascom-
parsa ricorda tutti coloro che l’hanno cono-
sciutoestimato

MARIO OLIVA
Milano,23marzo1997

Casa di riposo
sequestrata
Era proprietà
di mafiosi
La confisca e il sequestro di
beni mobili e immobili per
un valore di oltre 25
miliardi di lire, intestati a
presunti affiliati a clan
mafiosi del catanase, sono
stati disposti dal Tribunale
di Catania. La confisca
riguarda i beni di Gaetano
Asero, di 46 anni, Antonino
Valastro, 49 e Giuseppe
Tomaselli, 55. Sono stati
posti sotto sequestro quelli
di Angelo Marcello
Catalano, di 40 e di Orazio
Scalia, di 38. I beni sono
stati affidati ad
amministratori nominati
dall‘ autorità giudiziaria.
Asero è un presunto
appartenente al clan
capeggiato dal boss
detenuto Giuseppe
Pulvirenti arrestato nell‘
ambito dell‘ operazione
«Aria Pulita» del novembre
del 1992. La Corte di
appello ha rigettato il
ricorso presentato contro il
decreto di confisca del 2
marzo scorso della casa di
riposo per anziani da lui
gestita «Villa Orchidea» di
Belpasso, che sarebbe stata
di proprietà dello stesso
Pulvirenti e utilizzata per
riunioni di mafia. A
Valastro, arrestato il 25
marzo del 1994 nell‘
ambito dell‘ operazione
«Nettuno» con l‘ accusa di
appartenere al clan «
Savasta», sono stati
confiscati sette
motobarche da pesca, due
aziende di pesca,
appartamenti e terreni. L‘
uomo, ora in libertà, è
indicato da numerosi
collaboratori di giustizia
come il referente della
cosca nel settore della
pesca, raccolta e
commercializzazione dei
prodotti ittici. Tomaselli fu
arrestato nel luglio del
1994 con altre 44 persone
nell‘ ambito dell‘
operazione «Sagittario»
con l‘ accusa di
appartenere al clan
Santapaola. All‘ uomo sono
stati confiscati tre
appartamenti, libretti di
deposito a risparmio e
conti correnti.

PALERMO. I principi costruiti in
tanti anni da Falcone e Borsellino
oggi sono messi in discussione, il
progettodileggesuicollaboratoridi
Giustizia rischiadidisincentivare la
volontà dei mafiosi di sganciarsi da
Cosanostra, laquestionemafianon
èpiùalcentrodellapolitica.Sembra
l’unica voce fuori dal coro quella di
Gian Carlo Caselli nell’aula magna
del palazzo di Giustizia di Palermo
dove il centro «Cesare Terranova»
ha fatto incontrare magistrati e po-
litici perdiscutere sul tema«Pentiti:
qualeriforma?».

Il procuratore di Palermo, al con-
trario del suo collega di Caltanisset-
ta, Gianni Tinebra, che ha espresso
un giudizio positivo, non digerisce
completamente il disegno di rifor-
ma sui collaboratori di giustizia che
deve ridisegnare i rapporti tra i pen-
titi e lo Stato eliminando quella
confusione che ha fatto scoppiare
polemiche - spesso strumentali -
sull’uso dei collaboratori nei proce-
dimenti per criminalità organizza-
ta. Caselli dice: «Il progetto di legge
contienemoltiaspettipositiviedal-
tri su cui bisogna ancora riflettere
per evitare che, al di là delle inten-
zioni, si risolvano di fatto in una di-
sincentivazione delle collaborazio-
ni».

Il procuratore fa intendere, di-
cendoche«ladistanzatraPalermoe

Roma non è solo geografica», che la
sua è una critica ai politici che han-
no preparato il progetto di riforma
ed un invito a rivedere la legge. «Il
valore dei riscontri incrociati costi-
tuito da due dichiarazioni di colla-
boratori recentemente riconosciu-
toinsentenzedellaCassazioneoggi
è di nuovo messo in discussione. Se
questo principio venisse cancellato
vi sarebbe il rischioditornare indie-
trodivent’anni,quandoiprocessisi
concludevano con le assoluzioni
per insufficienza di prove». Caselli
ha aggiunto: «Serpeggia l’illusione
ottica che la mafia sia alla deriva.
Questo può portare alla rimozione
della questione mafia e dei principi
faticosamente costruiti dal pool di
Falcone e Borsellino che oggi sono
dinuovomessiindiscussione».

Al procuratore non piace nean-
chequellimiteditempo-cheildise-
gno di legge fissa in sei mesi - in cui i
pentitidevonoraccontaretuttii fat-
tidigrossarilevanzadicuisonoaco-
noscenza. Il magistrato spiega:
«Questo periodo è breve. La colla-
borazione è un fenomeno comples-
so. Il caso di Giovanni Brusca, che
non è stato ancora risolto, ne è una
dimostrazione».

A Caselli ha replicato il vicepresi-
dentedelCsm,CarloFedericoGros-
so, che non è per niente d’accordo
sulladistanzatra«PalermoeRoma»

in termini di attenzione al fenome-
no mafioso. «A Roma - hadetto - c’è
la stessa massima attenzione di Pa-
lermo».L’inviatodelministroFlick,
il sottosegretario alla Giustizia Giu-
seppeAyala,chehaillustratoildise-
gno di legge, ha promesso che il go-
verno non farà barricate in Parla-
mento per difendere il testo della ri-
forma. Cioè ha lasciato aperta la
portaallepropostedimodificaealla
discussione.

Con favore - anche se non massi-
mo-guardanoaldisegnodileggegli
esponenti di Centro destra. L’ex
presidente della commissione anti-
mafia Tizian Parenti è convinta che
lariformacostituiscaunprimoanti-
doto«controivelenisparsi inquesti
annidaipentiti».

Agostino Viviani, componente
del Csm, prima ironizza sui tempi
che il pentito dovrebbeavereper fa-
re le proprie dichiarazioni: «Forse ci
vorrebbero nove mesi come per le
gravidanze», poi aggiunge che ogni
volta che vede aggiungere un «bis»
ad un articolo dell’ordinamento gli
sembrachesiaunostupro.

Gian Carlo Caselli replica ricor-
dando che il «416 bis» è stato ag-
giunto al codice penale dopo l’omi-
cidio del segretario siciliano del Pci
PioLaTorre.

R.F.

Prodi, summit
coi procuratori
antimafia

Domani il ministro della
Giustizia Giovanni Maria
Flick incontrerà a Roma «i
procuratori antimafia
delle zone a rischio per
affrontare il problema
della carenza di organico
delle procure». Lo ha
annunciato lo stesso Flick,
che si trovava ieri a
Verbania per chiudere la
cerimonia di giuramento
di 224 donne agenti
penitenziarie. All’incontro
di lunedì, ha spiegato il
ministro della Giustizia,
saranno presenti il
presidente del Consiglio
Romano Prodi e il ministro
dell’Interno Giorgio
Napolitano. Di un vertice
con i procuratori
antimafia delle zone a
rischio aveva già parlato
Prodi qualche settimana
fa.

INFORMAZIONI PARLAMENTARI
Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica-
l’Ulivo sono tenuti ad essere presenti, SENZA ECCEZIONE
ALCUNA, a partire  dalla seduta pomeridiana di Martedì
25 Marzo ore 16.30 (quote latte).

PASQUA A RIMINI - VISERBA - HOTEL GRAZIA

Viale Pallotta, 5 - Tel.  0541/732824 - Vicinissimo mare -

ambiente familiare - camere con bagno - Parcheggio chiuso -

Cucina genuina e variatissima - 3 giorni pensione completa

compreso speciale pranzo pasquale L. 145.000 - Sconto

Bambini - Prenotatevi!!!

PASQUA - RIMINI - MIRAMARE - HOTEL SIESTA

Tel. 0541/372029 - Fax 372029 - Sulla passeggiata - riscal-

dato - ricca cucina - pranzo pasquale - 3 giorni pensione

completa L. 190.000

PASQUA AL MARE - RIMINI - RIVABELLA - HOTEL EUROMAR

Tel. 0541/51027 - Direttamente mare - completamente riscal-

dato, confortevole - Offerta speciale 3 giorni pensione com-

pleta L. 170.000

PASQUA RIIMINI - VISERBA - PENSIONE NINì

Tel. 0541/738381 - Familiare - buona cucina - buffet - 3 giorni

pensione completa L. 140.000 - Speciale Giugno -  L.

30.000/35.000 Prenotatevi!!!

VACANZE LIETE

Era da 2 anni che in città non veniva assassinato un esponente di una famiglia importante

A Palermo le cosche rompono la tregua
Ucciso al mercato il boss di Borgo Vecchio
I killer hanno sparato a Leopoldo Cancelliere, 39 anni, sotto gli occhi di centinaia di testimoni. Forse l’uo-
mo aveva preso il posto del fratello arrestato a febbraio. Altra ipotesi è che quest’ultimo si sia pentito.

PALERMO. Sono entrati nel Borgo
vecchio,nelcuoredelmercatoaper-
togiornoenottenelcentrodiPaler-
mo, con sicurezza, certi di avere le
spalle coperte per varcare i confini
dell’oasidimafiaeduccidereacolpi
dicalibro9davantiacentinaiadite-
stimoni il nipote del vecchio Leo-
poldo che al Borgo contava e tanto,
il fratello del capomandamento di
Porta Nuova, un uomo che non fa-
ceva niente tutto il giorno e che vi-
vevadirispetto.

A Palermo da due anni le armi
non venivano oleate per uccidere
un pezzo grosso, uno che fin da pic-
colo è stato cullato dentro la mafia.
C’eranostatiidelittideiDiPeriaVil-
labate,delgiovanefigliodiGaetano
Grado, del nipote di Tomamso Bu-
scetta.L’omicidiodiLeopoldoCan-
celliere, 39 anni, rompe il silenzio,
riapre interrogativi, delinea i con-
torni di scenari che nascondono
ombreinquietanti.

L’ipotesi è che potrebbe trattarsi
del ritorno degli omicidi trasversali
per punire i collaboratori qualora
Domenico Cancelliere, fratello di
Leopoldo, si fosse pentito. O po-

trebbeessere larotturadiunatregua
di mafia cominciata all’inizio del
decennio e interrotta rare volte da
Cosa nostra per punire un «tradito-
re» o per regolare qualche conto in-
terno. Certamente è il ritorno all’u-
sodel piombo per sistemare gliaffa-
ritramafiosi.

Leopoldo Cancelliere ha conti-
nuato inapparenza lastessavitado-
po l’arresto del fratello, a metà feb-
braio. Domenico, di un anno più
giovane diLeopoldo,condannatoa
seiannidicarcerenelmaxiprocesso
a Cosa nostra per mafia e droga -
mentre il fratelloera statoassolto -è
stato tradito dal suo boss Salvatore
Cocuzza erede del potere di Pippo
Calò. Cocuzza, che prima e per pri-
mo tentò di percorerre la strada del-
la dissociazione e poi prese quella
della collaborazione dice che Do-
menicoè il suoerede, il reggentedel
mandamento di Porta Nuova, il ca-
po del Borgo vecchio che vuol dire
giurisdizionetotalesugliaffarispor-
chi di questo spicchio di Palermo. Il
fratello giovane supera il vecchio
negliaffaridimafia.

Forse Leopoldo non era tagliato

per il comando, forseDomenicoera
predisposto a seguire le orme del
nonno e del padre. Sta di fatto che
Cocuzzaparladiluicomedelnuovo
boss e non di Leopoldo che a feb-
braio non viene arrestato e che vie-
ne ucciso sei settimane dopo. È la
punizione perchè il fratello ha co-
minciato a collaborare? Nella pax
mafiosa che spesso fa dimenticare
l’esistenzastessadiCosanostraque-
staparrebbeessere larispostapiùlo-
gica.Magliinvestigatorismentisco-
no.

E allora? Non ci sono risposte ma
solo le ombre terribili che nascono
dalle modalità stesse dell’omicidio.
Leopoldo Cancelliere eranel suore-
gno. Nel regnochefudisuononno,
di suo padre, di suo fratello. Cono-
sceva tutti al Borgo vecchio e tutti
conscevano lui. Era nel cuore del
mercato, tra le bancarelle che ven-
dono di tutto e che invadono mar-
ciapiedi e strade. Stava uscendo da
unasalumeriaincorsoScinà, lastra-
da che unisce piazza Politeama al
maredel porto. Erano le21,30. Non
si entra titubanti, con qualche per-
plessità nella mente, per uccidere

uno della famiglia Cancelliere nel
Borgo. I sicari erano tranquilli. Leo-
poldo ha messo il naso fuori dalla
porta della salumeria e loro hanno
sparato con freddezza e velocità. La
vittima ècadutatra lecassediacqua
mineraleeleuovadipasqua.

IlBorgovecchiosifermato.Lavo-
ce è corsa «da putia a putia», da ne-
gozioanegozio,dacasaacasa.Han-
noucciso ilnipote didon Leo, ilpri-
mo, quello che per rito deve chia-
marsi come il nonno paterno. Chi
conosce a fondo i meccanismi della
mafia, ma anche quelli che regola-
no la vita in una borgata come que-
sta può comprendere la dirompen-
zadeldelitto.

Seil fratellodiLeopoldosièpenti-
to il messaggio è chiaro: questa fa-
miglia non vale niente è carne da
macello. Se invece Domenico sta
zitto ed in cella aspetta gli eventi
l’assassiniodisuofratellopuòessere
un cattivo presagio, l’inizio diun ri-
torno al passato: il potere dentro
Cosanostrasi tornaadecidereacol-
pidipistola.

Ruggero Farkas

MARTEDÌ 25 MARZO 1997 -  ore 15.00

LE NUOVE REGOLE 
NELSETTORE

DELLACOMUNICAZIONE:
DEMOCRAZIAE QUALITÀ

DELLO SVILUPPO
Ne discutono:
Giuseppe De Rita - Presidente del CNEL
Antonio Maccanico - Ministro delle Poste e Telecomunicazioni
Francesco Storace - Presidente Commissione di Vigilanza della Camera
Stefano Balassone  - Direttore delle Reti TMC
Michele Mezza - Capostruttura RAI2
Fulvio Fammoni - Segretario Generale della S.I.C. - CGIL
Fulvio Giacomazzi - Segretario Generale della F.I.S. - CISL
Paolo Pirani  - Segretario Confederale della UIL
Gianfranco Nappi - Commissione di Vigilanza della Camera
Roberto Natale  - Segretario USIGRAI
Stefano Rodotà - Docente universitario

Coordina

Mario Sai - Presidente della IV Commissione del CNEL

Sono stati invitati a partecipare:

Rappresentanti delle Commissioni competenti di Camera e Senato
Il Presidente dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato
Il Garante della Radiodiffusione ed Editoria
Responsabili di struttura di MEDIASET

Recapito telefonico: 06/3692253 - Fax 06/3692346

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via Davide Lubin, 2 00196

Scoperto
cimitero
delle cosche

Giuseppe Verbaro si è presentato in tribunale e chiede giustizia. Adesso avrà la scorta

Un fornaio di Reggio ha deciso di ribellarsi alla mafia
Ha detto nomi e circostanze e da 48 ore vive blindato

PALERMO. Un cimitero di mafia
con almeno tre cadaveri di persone
sequestrateed uccise tra il1984ed il
1995 è stato scoperto nelle campa-
gne tra Montelepre e Monreale, in
provincia di Palermo, su indicazio-
nedelcollaboratoredigiustiziaGio-
vanni Mazzola.Ledichiarazionidel
collaboratore di giustizia, che si è
autoaccusato di alcuni delitti, han-
noconsentitoduegiorni fa l’arresto
di ventitrè presunti mafiosi della
provincia occidentale palermitana
nell’operazione «Acquario 2». Le
escavatrici sonoentrate inazionein
contradaSagana,doveinseguitoal-
le indicazioni del pentito sono stati
localizzati restiumaniappartenenti
a vittime della «lupara bianca»
scomparse a Montelepre. Le ricer-
chedegli investigatorinonsonoan-
cora ultimate. Nell’ambito dell’o-
perazione «Acquario 2», inoltre, è
stato arrestato Leonardo D’Arrigo,
imprenditorediBorgetto,traidesti-
natari dell’ordinanza di custodia
cautelare,sfuggitoinunprimotem-
poallacattura.

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. Giuseppe Ver-
baro, professione fornaio, aspirazio-
ni imprenditoriali,messo infugadal-
l’azione combinata di mafiosi e usu-
rai, ha deciso di ribellarsi ed è andato
intribunaleper farenomieracconta-
re circostanze. Da 48 ore vive blinda-
to: il Comitato dell’ordine e della si-
curezza, su richiesta del procuratore
di Reggio Salvatore Boemi, ha deciso
di farloproteggere,assiemeaisuoi fa-
miliari, da una scorta armata. È un
po‘ sordo espesso ilPmFulvioAccur-
soècostrettoaripetergli ledomande,
ma appena capisce Verbaro risponde
inmodoprecisoedettagliato.Èlapri-
mavoltachecapitanell’auladiuntri-
bunale reggino che la vittima chieda
conto alla giustizia. Solo fatti, fin
quando gli chiedono perché li chia-
ma il boss «governatore». Allora lui
sbotta: «Perché è un fatto che mi di-
sgusta di essere cittadino di Reggio
vedendo che la città è “governata”
così: ogni zona c’èun“governatore”.
Pietro Labate “governa” Sbarre, Pin-

co Pallico “governa” Santa Caterina,
l’altro “governa” un altro posto. In-
vece di poter andare avanti e fare cre-
scere delle imprese, andare avanti e
lavorare, bisogna essere assoggettati
adeglianalfabetichepurtroppohan-
no avuto la delega dalla classe politi-
ca che ci hapreceduto prima agover-
nare».

Verbaro tanti anni fa, assieme al
fratello, ebbe un colpo di fortuna. I
due fornai riuscirono a individuare
«una linea di produzione biologica
con una molitura particolare». Gli
brillano gli occhi quandoricorda: «Si
riusciva ad avere delle richieste supe-
riori alla capacità produttiva». In-
somma, affari a gonfie vele. I fratelli
Verbaro avevano clienti importanti
comelaStandaealtrecatenedisuper-
mercati.

Ilvecchiofornoèdiventatotroppo
piccolo, i Verbaro si trasferiscono a
Sbarre, il quartiere a Sud della città
dove affittano un locale di mille me-
tri. Testimonia il signor Giuseppe:
«Sapevo che nella zona di Sbarre per
stare tranquilli era opportuno rivol-

gersi ai fratelli Labate.ASbarregover-
navano loro». I Labate, sotto accusa
permafia,sonoconsideratiunafami-
glia potente. Li comanda Pietro, su-
perlatitante da tempo. Nel quartiere
sono soprannominati «Ti mangiu»
(Timagio,tidivoro).I lavoridiriadat-
tamento dei locali affittati finiscono
in mano loro. Si concordano opere
peroltre200milionimaiLabate,che
pretendono fino all’ultima lira,
«avranno fatto si e no sessanta, set-
tanta milioni di lavori». Perché Ver-
baro paga? «Ho ritenuto di doverli
pagare a titolo di mazzetta perché
non c’era altro discorso da fare», ri-
sponde. Ma non è tutto. La mazzetta
èunacostantenonun‘unatantum.I
Labatehannolemacelleriedoveven-
dono le cotolette già pronte per esser
fritte.«Sipagavacondelpangrattato,
150chili circa la settimana».Sefarete
un’analisi della contabilità dei Laba-
te, assicura il fornaio, non troverete
mai «che abbiano avuto delle fatture
per pan grattato mentre vendevano
cotolette». Valore: «Circa 250mila li-
repersettimana».

Per reggerei fratelliVerbarohanno
bisogno di soldi anche perché il nuo-
vo forno necessita di nuove macchi-
ne.Inbancastrappanopromesse.Ma
nonostante l’ottimo giro commer-
ciale lapratica ha parerenegativo. Lo
esprimonoglistessi funzionaricono-
sciutidaicravattarichesostituiscono
la banca in unvorticosogirousuraio.
Per trenta milioni un gioielliere con
negozio sulla strada più importante
dellacittàottiene800milalirediinte-
ressi a settimana. Altri soldi vengono
da altri personaggi, sempre a tassi al-
tissimi. Verbaro protesta. Iniziano a
costruirgli davanti al forno arrecan-
dogliundannocheluigiudicairrepa-
rabile.Eppure lì,secondoidocumen-
ti, dovrebbe sorgere una piazza. Ver-
barosi fiondaall’ufficiourbanisticae
sporge denuncia. Due ore dopo la
madre riceve una visita di «amici»
che consigliano il ritiro della denun-
cia. Qualcuno nell’ufficio, invece di
avviare i controlli, s’è preoccupato di
avvertireiLabate.

Aldo Varano


